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Il controllo sull'impresa: 
tante vie, unico obiettivo 

Il convegno della Cgil - Ingrao: le forme moderne della democrazia - Amato: 
non serve la presenza nei consigli di amministrazione - Le due opzioni della CES 

ROMA — Perché si parla og
gi con tanta insistenza e con 
tanto interesse di democrazia 
industriaJe? Potremmo ri
spondere perché l'impresa è 
in crisi e nessuno sa più co
me governarla. Ormai, solo 
pochi un po' ingenui e un po' 
passatisti la concepiscono 
ancora come luogo tecnico 
dove si combinano le risorse 
produttive. Anche le teorie 
« borghesi » dell'impresa han
no accolto l'idea che si tratta 
di una struttura sociale, dove 
si affrontano soggetti con
trapposti. Il conflitto è il da
to permanente. Per superarlo 
occorre consenso attorno a 
nuovi obiettivi e a nuove mo
tivazioni. D'altra parte, anche 
j tentativi messi in atto nel
l'Europa del centro-nord, con 
varie forme di cogestione. 
non reggono più e vengono 
ripensati dagli stessi prota
gonisti. Al convegno dell' 
IRES-CGIL lo hanno detto 
con molta chiarezza gli espo
nenti dei sindacati scandinavi 
o di quello tedesco, smenten
do certe frettolose conclusio
ni di superficiali osservatori 
italiani, i quali si innammo-
rano spesso di idee che al
trove, magari, sono superate. 

Ma c'è anche un altro mo
tivo di fondo che fa assume
re importanza a queste tema
tiche: come ha detto il segre
tario del TUC. David Lee, 
nessuno sa più esattamente 
cos'è il socialismo e quali 
sono le strade migliori per 
arrivarci. Non ci sono model
li da imporre. Ma c'è un 
nuovo terreno di incontro. 
critico. problematico, che 
cerea di misurarsi sui pro
ced i reali. Ognuno ha qual
cosa da imparare dall'altro. 
E questo è apparso molto 
chiaro al convegno. L'impor
tante. d'altronde — come ha 
sottolineato Ernst Piehl. te
desco, segretario della CES 
— è costruire una strategia 
comune, pur con una plurali
tà di approcci. 

Di fronte alle novità della 
situazione — lo ha messo in 
rilievo Ingrao — vecchi stec
cati cadono. Oggi la crisi e 
certe risposte padronali 
stanno mettendo in discus
sione questioni di fondo. Per 
esempio, il momento di co
mando. il cervello! si con
centra in entità sovranaziona-
li. nel momento in cui si de
centrano e si specializzano le 
appendici produttive. Allora, 
la presenza pura e semplice 
nei consigli di gestione a-
ziendali riesce davvero a fare 
i conti con questa nuova di
mensione, oppure non finisce 
per rinchiudersi in un seg
mento. dove le possibilità di 
scelta si riducono pratica
mente a zero? Invece, man
tenere l'unità del soggetto 
che contratta e che controlla. 
consente di inserire i singoli 
pezzi in un mosaico più va
sto e coerente, di cogliere, 
anche da un punto dì osser
vazione settoriale, il senso 
dei processi più complessivi. 
Se il sindacato italiano pre
ferisce questa strada non è 
certo per un residuo di anti
che incrostazioni ideologiche. 

Il piano d'impresa è una 
risposta originale; tuttavia, 
senza programmazione, non 
ha una sponda alla quale ap
poggiarsi. Ma dire program
mazione significa anche af
frontare in concreto il pro
blema dello Stato: delle sue 
forme, dei suoi strumenti. 
della moderna articolazione 
dei poteri. Non basta con
frontarsi con l'esecutivo, né 
astrattamente con le assem
blee elettive. Occorre misu
rarsi con le sedi dove avven
gono davvero le decisioni. E ' 
proprio questo il limite dei 
vari tentativi di programma
zione, anche di quelli pur 
nuovi e avanzati, sul piano 
legislativo. compiuti nel 
triennio dell'unità nazionale. 

Ciò è tanto più ursente in 
quanto il sindacato oggi ten 
de a presentarsi come sog
getto politico, non solo in I-
talia, ma un po' in tutte le 
esperienze europee. E' una 
novità che modifica gli stessi 
sistemi polìtici e bisogna as
sumerla senza riserve, aven
do il coraggio di ripensare le 
forme del potere, della com
petizione politica, del modo 
in cui si prendono le deci
sioni. Bisogna dedurne — si 
è chiesto Ingrao riferendosi 
ad una questione sollevata 
anche da Merli Brandini. del
la CISL — che il sindacato 
diventa ormai componente 
organica del sistema politico. 
o addirittura funzione dello 
Stato? No, deve restare se 
stesso, mantenere la sua 
e parzialità >. La ricchezza 
della democrazia italiana è 
proprio in questa sua « arti
colazione organizzata >. 

Anche Giuliano Amato, nel
le conclusioni, ha sottolineato 
questo approdo politico isti
tuzionale della discussione 
sulla democrazia industriale. 
Dobbiamo riconoscere — ha 
detto — il valore democrati
co del conflitto sociale, che 
non può avere, ovviamente. 
finalità distruttive. Ma a qua
li condizioni ciò può avveni
re? Una è la complessiva u-

Il cambio regge ma gli « svalutatori » sono all'opera 

nita del movimento dei lavo
ratori, die garantisce la ca
pacità conflittuale nei diversi 
momenti e. nello stesso tem
po. un collegamento e una 
visione d'insieme. Anche in 
Europa ci si sta accorgendo 
che sedere in un consiglio 
d'amministrazione non conta 
niente, se non si è davvero 
espressione dell'insieme dei 
lavoratori. L'esperienza ita
liana da questo punto di vi
sta è importante, proprio per 
la sua capacità di abbraccia
re il particolare e il generale. 

Tuttavia, è anche vero che 
oggi in Italia siamo arrivati 
ad un tetto. Come superarlo? 
Il piano d'impresa — ha ag
giunto Amato — è un pas
saggio molto importante. 
Momento contrattuale e 
proiezione politica si intrec
ciano. Ciò avviene non co

struendo gabbie istituzionali. 
ma attraverso procedure di 
confronto. La contrattazione 
non viene negata né com
pressa, ma non resta chiusa 
in sé stessa. E' una esperien
za. naturalmente, aperta a 
successivi sviluppi. Ma dob
biamo tenere ben presente 
che non ci porteremmo die
tro il nostro esercito se pro
ponessimo l'ingresso nei con
sigli di amministrazione. E 
un generale senza esercito 
non conta niente. 

Anche sul piano europeo ci 
si va orientando verso una 
soluzione molto flessibile. La 
CES è approdata a due op
zioni diverse, ma non con
trapposte: una è quella, in 
sostanza, della 5. direttiva 

che propone l'ingresso del 
sindacato in organismi pari
tetici; l'altra prevede un co

mitato sindacale parallelo e 
autonomo rispetto al consi
glio d'amministrazione, ma 
ugualmente dotato della fa
coltà di discutere e contrat
tare le scelte d'impresa. La 
seconda ipotesi, insomma, 
sarebbe la più vicina alla e-
sperienza italiana. Ma anche 
gli scandinavi che si muovo
no lungo la prima strada — 
come ha detto Christer A-
splund, del consiglio nordico 
dei sindacati — si stanno og
gi interrogando sui poteri 
reali delle rappresentanze 
sindacali e recentemente in 
Svezia si è rotto il tabù del 
segreto industriale, conqui
stando nuovi più ampi diritti 
di informazione. Siamo dun
que di fronte a un terreno 
ancora tutto da esplorare. 

Stefano Cingolati! 

ROMA — La lira ha chiuso 
la settimana col cambio sta
bile nonostante che giovedì 
il ministro del • Tesoro ne 
alihia « annunciata i>, con una 
manovra furbesca, la progres
siva s\ abitazione. Da una 
parte il dollaro continua a 
«rendere — 837 lire ieri — 
e dall'altra la Banca d'Ita
lia interviene a correggere 
l'andamento del mercato. 
vendendo \alute cMere con
tro lire, quando richiesta. Il 
« segno i) la«ci.ito dall'attacco 
della DC e di alcuni am
bienti della grande indu-iria 
alla stabilità della lira è tut
tavia rimasto: le lire acqui
state a scadenza sei mesi 
per coprire contratti con I' 
estero che fino a giovedì co
stavano circa il \d% due gior
ni dopo costano il 18%. 

Altro segnale: ieri i buoni 
del Tesoro offerti all'afta 
hanno visto salire rinlere*»e 
di mezzo punto, al 16.1% 
(«cadenza tre nu'-i). La mi
nore pi-elione sui prezzi in 
aprile (1% di aumento) non 
sembra avere incoraggialo un 
ripensamento sulla possibili
tà di attaccare, con nii«ure 
alla radice, la forte spinta 
all'inflazione. Anzi: all'au
mento del prezzo del petro
lio all'origine (del 7-8% cir
ca) sì reagisce semplicemen
te mettendo in moto il mec
canismo per aumentare ì prez
zi della benzina e del gaso
lio «libito dopo l'ft giugno 
anzirhé riprendere in mano 
le iniziative di ri«parmio e 
per le nuove fonti di energia. 

La situazione internaziona
le non è del tutto sfavore
vole ad una azione che miri 
alla stabilità monetaria e al 
rilancio produttivo. Ieri l'in
teresse bancario è sceso al 

L'attacco 
alla lira 
è contro 
tutti i 
produttori 
H.5rc negli Stati Uniti. Il 
governo e la banca centrale 
USA h.inno annunciato il di-
niezzamento «lelPobblign di 
riserva rilanciando i crediti al
le piccole imprese, agli auri-
roltori e... agli acquirenti di 
automobili. Ciò vuol dire 
che a W.i'shiiiEton è matura
ta la convinzione che una 
recensione profonda è politi-
cnmenle inaccettabile. D'al
tra parte i consumi petroli
feri mondiali sono in diini-
nu/.ione o in «tallo mentre 
la produzione (Irak. Arabia 
Saudita, Me«ico, Mare del 
Nord) è in rialzo. I prezzi 
delle altre materie prime so
no piuttosto in flessione te
nuto conto del deprezzamento 
monetario. 

Proponendo la svalutazione 
della lira il ministro ilei Te
soro (o chi gli sta dietro) ha 
mostrato una mentalità che 
un tempo sarebbe «tata de
finita a da commerciante le
vantino B che straccia i prez
zi per spiazzare Ì concorren
ti, mirando all'incasso im
mediato senza alcuna preoc
cupazione per le conseguen-
xe. Queste sono: per i lavo

ratori dipendenti, un modo 
di riprendersi con l'altra 
mano i piccoli miglioramen
ti ottenuti nell'ultimo anno 
nel trattamento previdenzia
le e ficcale del «alario; per 
il ceto medio. ì piccoli pro
duttori. compresi i piccoli 
imprenditori esportatori, un 
grosso inganno poiché si dice 
loro che la svalutazione fa
rebbe e-portare di più ma 
non =i dice quanto paghereb
bero di più per ì loro acqui
eti e quanto perderebbero di 
più «n! loro già tartassato ri
sparmio. 

Ieri . la Confagricoltura ha 
chiesto anch'essa la svaluta
zione della lira. Dovrebbe 
spiegare ai produttori agrico
li. però, quanto pagherebbe
ro dì più le macchine, i con
cimi. il credilo, i mandimi 
per il bestiame, i loro «te«si 
acqui»tì personali. Gli n sva
lutatori D azi«ronn in modo 
subdolo. Già Pandnlfi. dopo 
avere lanciato il *a-«n. ha na
scosto la mano a correggen
do » le dichiarazioni in TV. 
I suoi amici di cordala par
lano di una svalutazione 
n inevitabile r>. di una opera
zione a cui comunque sareb
bero a costretti » da lavora
tori insaziabili ma che, 
guarda caso, non traggono al
cun vantaggio da una svalu
tazione: a differenza della 
FIAT, dei capitalisti agrari 
parassitari e di altri consi
mili « imprenditori » i quali 
continuano a considerare la 
produzione come un oggetto 
di sporulazione a levantina ». 
anziché un terreno su cut 
misurare la propria capacità 
di risolvere i problemi del 
Paese. 

r. s. 

La «colata giapponese» a Piombino: 
sarà ora il Parlamento a discutere 

Interrogazione di deputati comunisti a De Michelis per conoscere i motivi del
la scelta - Arena ha preferito la Nippo-Steel alla Italimpianti e alla Innocenti 

Le strane visioni 
di Enzo Mattina 

Vincenzo Mattina, offeso per un nostro sintetico resoconto 
della discusisone al comitato centrale della UIL, è stato colto 
da improvvise visioni e ha inviato una lettera sconcertante a 
noi e — poiché di noi non si fidava — agli altri giornali e alle 
agenzie di stampa. Ecco le visioni: 

1) La cellula del PCI dell'Alfa Romeo avrebbe invitato i la
voratori a disdire l'adesione alla UIL rea di appoggiare alcuni 
referendum promossi dai radicali, tra cui quello per l'aboli
zione della caccia. Non è così. E' stato il circolo aziendale della 
caccia (formato da numerosi cacciatori socialisti disobbedienti 
a Craxi, oltre che. naturalmente, da un gran numero dì senza 
partito) ad invitare » cacciatori a restituire per protesta la 
eventuale tessera della UILM. 

2) I comunisti dell'Alfa Romeo avrebbero denunciato « il de
viazionismo» della UÌLM che vorrebbe reintrodurre il cottimo 
in fabbrica. E' proprio tra i comunisti dell'Alfa Romeo che è 
aperto da tempo un dibattito sulla possibilità o meno di ripri
stinare certe forme incentivanti: » c'è chi è contro * chi 
a favore. 

3) Terza visione: alla Beretta di Brescia, fabbrica d'armi, 
la cellula del PCI, preoccupata per l'incombente disoccupazio
ne, avrebbe affisso un volantino di protesta per l'adesione di 
Mattina al referendum contro la caccia. In questo caso, non 
del PCI si tratta, ma di tutto il consiglio di fabbrica e di tutta 
la FLM provinciale. Infatti, il padrone aveva messe nelle bu
ste-paga la fotocopia di una dichiarazione di Mattina pro-re
ferendum. Una mossa, ha sostenuto la FLM, per mettere i 
lavoratoli contro U sindacato, usando una dichiarazione come 
quella di Mattina. « autorevole », ma del tutto « personale ». 

Certo, anche da queste cose, anche in questo travestirsi da 
cacciatori che sparano a bersagli inesistenti, nascono le diffi
coltà del sindacato, il malessere dei lavoratori. E' partendo 
da questi presupposti che noi avevamo introdotto qualche no
tazione critica, nel nostro resoconto della discussione nella 
UILM, a proposito di uno slegame, che ci sembrava aver colto, 
tra i propositi ideologici e la realtà concreta. Ma nessun ten
tativo di liquidare certo una ricerca che consideriamo impor
tante. aperta del resto fra tutti i metalmeccanici su come, ad 
esempio, « contrattare » e su come e controllare ». 

b. u. 

PIOMBINO — E' finalmente 
arrivato in parlamento il ca
so < Acciaierie di Piombino 
Nippo-Steel » un affare da 40 
miliardi che in queste setti
mane ha inquietato l'industria 
pubblica italiana. Sono stati i 
parlamentari comunisti Bar
bieri, Gambolato, Tamburini. 
Bernini e Ferroni a ricondur
re nella sede più opportuna 
le polemiche di questi giorni, 
presentando al ministro delle 
Partecipazioni statali De Mi
chelis una interrogazione tesa 
a far luce sulla questione 
della colata continua che la 
società siderurgica picmbine-
se (al 98 per cento Finsider) 
ha commissionato ai giappo
nesi della Nippo-Steel. Il ri
corso ai giapponesi per un 
impianto siderurgico che le 
nostre aziende impiantistiche 
sono senza dubbio in grado 
di realizzare, ha provocato 
una immediata reazione dei 
consigli di fabbrica della Ita
limpianti di Genova e della 
Innocenti di Sant'Eustachio, 
che accusano direttamente 
il presidente delle Acciaierie 
Arena, membro tra l'altro del 
consiglio di amministrazione 
della Finsider. di gravi scor
rettezze. di aver violato le 
stesse direttive della Finsider 
e dell'Irli che invitano le a-
ziende del gruppo a preferire 
a parità di costi e condizioni, 
le società impiantistiche a 
partecipazione pubblica, co
me sono, appunto. l'Italim-
pianti e la Innocenti di San
t'Eustachio. Per la verità 
quest'ultima azienda, secondo 
quanto ha poi affermato la 
direzione delle acciaierie, ha 
partecipato, insieme alla pri
vata Danieli, alla « cara » per 
la fornitura dell'impianto. 

però — stando alle afferma
zioni delle Acciaierie — l'of
ferta dei giapponesi è risulta
ta la migliore. Le Acciaierie 
si sono quindi comportate 
come una qualsiasi azienda 
privata: hanno fatto i loro 
conti, che sarebbe bene co
noscere. ed hanno deciso una 
operazione che finisce tra 
l'altro con lo screditare, l'in
dustria impiantistica italiana 
nei confronti dello stesso 
mercato estero. Sembra che 
le Acciaierie abbiano grossi 
problemi per la qualità dei 
propri prodotti, in special 
modo per la vergella, fiore 
all'occhiello del presidente A-
rena. Dèlie due colate conti
nue attualmente funzionanti 
nello stabilimento di Piombi
no, una è. infatti, chiaramen
te inadatta per la produzione 
di acciaio di qualità (fini al 
carbonio) essendo fin dall'i
nizio stata progettata per la 
produzione di quelli comuni: 
l'altra, più recente, era stata 
invece scelta soprattutto per 
le esigenze del vecchio socio 
delle Acciaierie, la FIAT. Fat
to sta che la vergella di qua
lità non viene bene, nono
stante che i tecnici dello sta
bilimento stiano facendo 
prove e controprove. La scel
ta di produrre sopratutlo 
vergella comune sembra es
sere. più che una esigenza di 
mercato, una esigenza pro
duttiva. La terza colata con
tinua sembra essere quindi 
fondamentale per consentire 
la piena utilizzazione degli 
impianti costati diversi mi
liardi e che avrebbero dovuto 
consentire il pieno decollo 
delle Acciaierie di Piombino 
nel mercato degli a c ^ i di 
qualità. Cosa sta dunque 

dietro la terza colata conti- J 
nua? Sono forse incapaci le • 
aziende impiantistiche pub
bliche di risolvere i problemi 
delle Acciaierie di Piombino? 
E se cosi fosse, a cosa sono 
serviti i soldi pubblici finora 
spesi per la ricerca e per 
mantenere in efficienza le 
nostre aziende impiantisti
che? Sono indubbiamente in
terrogativi assai seri che ri
chiedono una risposta tem
pestiva e chiara per non of
fuscare ulteriormente l'im
magine di queste aziende. Il 
presidente delle Acciaierie. 
Arena, nel paca to è stato 
anche al vertice dell'Italim-
pianti e dovrebbe ben sapere 
che co*a sanifichino opera
zioni del tipo di quella che 
sta portando -avanti a Piom
bino. In tutta questa vicenda 
finora è stata assente la Fin
sider. Non è da escludere che 
questa assenza sia dovuta al
la paralisi alimentata da lotte j 
intestine tra i vari « poteri » 

e che conducono al solo ri
sultato di far scontrare tra 
loro le aziende del gruppo a 
tutto vantaggio dell'industria 
privata. Sarebbe interessante 
sapere come si sta infatti 
muovendo la Fiat nel settore 
degli acciai speciali in attesa 
che la Finsider sciolga tutti 
i nodi relativi alla reazione 
del comparto pubblico del 
settore. La Finsider ha elabo
rato. è vero, un proprio pia
no. che tra l'altro prevedeva 
l'integrazione degli stabili
menti di Piombino, della 
Breda siderurgica e della 
Cogne. Queste ipotesi si 
scontrano tuttavia palesemen
te con il fatto che alla guida 
delle Acciaierie di Piombino 
sia stato chiamato un uomo, 
Arena, che non ha mai fatto 
mistero della sua contrarietà 
all'operazione. 

Giorgio Pasquinucci 
NELLA FOTO: U acciaie
rie a Piombino 

All'Alfa si cerca una sintesi unitaria 
Tre le posizioni portate nelle assemblee delle aziende milanesi - La maggio
ranza dei lavoratori ha chiesto al consiglio di fabbrica una soluzione comune 

MILANO — Le assemblee di 
base dei lavoratori dell'Alfa 
Romeo sulle tre diverse ipo
tesi di piattaforma per la ver
tenza di gruppo, che avrebbe
ro dovuto concludersi ieri, a-
vranno una coda lunedì, con 
l'assemblea del primo turno 
del reparto Gruppi motori, che 
non ha concluso ieri la discus
sione. Anche in considerazio
ne di queste proroghe è stato 
deciso di spostare di un gior
no la convocazione dell'assem
blea nazionale dei delegati Al
fa Romeo, che si terrà a Li
vorno nella giornata di mar
tedì. Sarà in quella sede che 
si dovrà raggiungere una sin
tesi tra le diverse posizioni e-
merse tra i consigli di fab
brica di Pomigliano e quello 
di Milano, e all'interno stesso 
di quello di Milano. 

Lunedi si riunirà ad Areso 
l'esecutivo dei consigli di fab
brica di Milano e di Arese, e 
si vedrà allora se una sintesi 
unitaria sarà possibile già in 

quella sede, o se i delegati mi
lanesi andranno a Livorno so
stenendo distinte posizioni. 

Dalle assemblee di questa 
settimana — molto affollate :n 
ogni reparto, se si eccettuano 
alcuni uffici — sono infatti ve
nute prepotenti le richieste di 
unità, il rifiuto della contrap
posizione tra le sigle sindaca
li. e la difesa dell'esperienza 
unitaria svolta in fabbrica aa 
oltre un decennio. Sono stati 
assai numerosi infatti i repar
ti nei quali è stata votata, al 
termine del dibattito di meri
to sulle tre distinte ipotesi, una 
mozione di < non passaggio al 
voto ». per non accrescere le 
divisioni esistenti, e di delega 
ai rappresentanti del consiglio 
di fabbrica di ricercare un* 
intesa unitaria che superi i 
contrasti. 

Nei reparti direttamente in
teressati al lavoro a catena 
(non si dimentichi che le di
vergenze sono sorte proprio 
sul trattamento dei lavoratori 

a ritmo vincolato e senza pos
sibilità di « carriera ») vale a 
dire il montaggio finale, l'as
semblaggio. l'abbigliamento e 
la tappezzeria, ma anche in 
reparti nei quali ci sono man
sioni faticose e nocive, come 
allo stampaggio e nelle fonde
rie. quando si è votato è pre
valsa a stragrande maggio
ranza l'ipotesi sostenuta dalla 
FLM nazionale e, all'interno 
del consiglio di fabbrica dell' 
Alfa, dalla Fiom; una ipotesi 
che prevede aumenti diffe
renziati secondo i parametri, 
e un riconoscimento di un'in
dennità per ì lavoratori alle 
catene. 

Hanno fatto eccezione, vo
tando ipotesi diverse, i lavora
tori di un turno della verni
ciatura, e. proprio ieri pome
riggio, quelli del secondo tur
no del Gruppo motori, i quali 
hanno approvato a maggio
ranza una loro ipotesi, che 
prevede tra l'altro 63.000 lire. 

di aumento uguali per tutti. 

La parola ora passa all'e
secutivo. e poi, martedì, all' 
assemblea di Livorno. Difficile 
prevedere se si riuscirà o me
no a raggiungere una sintesi 
unitaria già in sede di esecu
tivo, ma è certo che un giu
dizio generale sull'andamento 
delle assemblee di base si può 
dare: ed è che proprio questa 
intesa andrebbe nella direzio
ne caldeggiata dalla stragran
de maggioranza dei lavoratori. 
Si sono udite critiche pesanti 
al consiglio di fabbrica, alle 
e alchimie dell'esecutivo * alle 
manovre di chi punta solo a 
chieder*» « più mille » in un 
gioco al rialzo perdente. 

Da questa consultazione di 
base — una consultazione che 
ha toccato certamente la mag
gioranza dei lavoratori Alfa 
Romeo — viene in sostanza il 
regnale di una difesa attenta 
e di una volontà di rilancio 
dei livelli di unita raggiunti 
in oltre un decennio di espe
rienza unitarie. 

Ai cantieri Breda di 
Venezia 480 operai 
in cassa integrazione 

VENEZIA — Si aggrava la situazione dei cantieri navali 
Breda di Venezia. Ieri, la direzione aziendale ha annunciato 
la messa in cassa integrazione di 480 operai. Il provvedimen
to inizierà a decorrere da lunedì prossimo. I sindacati, come 
prima risposta, hanno invitato i lavoratori ad entrare ugual
mente in fabbrica. Uno sciopero è stato indetto per lunedi. 
Gli operai manifesteranno nelle calli di Venezia fino ir piaz
za San Marco, dove verrà eretta una tenda con presidio 
operaio. In mattinata, si è svolta una riunione presso il 
municipio di Venezia, dove il consiglio di fabbrica, la fede
razione provinciale CGIL-CISL-UIL e la FLM. si sono in
contrati con una delegazione della giunta comunale e par
lamentari veneziani. Al termine dell'incontro, che ha fatto 
il punto della situazione di crisi (probabilmente destinata 
ad aggravarsi con la messa m cassa integrazione di altre 
centinaia di operai se non verranno prese quanto prima 
immediate misure), le forze presenti hanno inviato un tele
gramma al governo, nel quale si chiede urgentemente una 
riunione con i ministeri interessati (Lavoro, Marina mer
cantile. Tesoro. Industria e partecipazioni statali). 

I lavoratori non rifiutano aprioristicamente la possibilità 
di ricorrere alla cassa integrazione, ma sottolineano la neces
sità d ie siano date sostanziali garanzie circa la ripresa del 
lavoro, ora in forse per mancanzza di commesse. In sostanza. 
si sottolinea la responsabilità del governo che, nonostante 
gli impegni assunti, non ha presentato un piano per la can
tieristica. < Occorre — ha dichiarato il vicesindaco di Vene
zia. compagno Pellicani — che il governo, finora latitante. 
assuma impegni precisi». 

Sulla 
controversa 
« mutualità 
scolastica » 

Svolgo attività ertigiana-
le e desidererei sapere a 
che punto si trova la pro
posta di legge presentata 
U 10 agosto scorso alla 
Camera dei deputati in 
merito alla « mutualità 
scolastica » relativa al pe
riodo dal 1929 al 1938. Al-
l'INPS risultano i quattro 
anni da me versati a 
tale titolo. 1 quali mi con
sentirebbero di raggiunge
re il diritto alla pensione. 
Non vedo il motivo Der cui 
l'INPS non ancora rico
nosce validi questi anni 

BORENO CIGNI 
Colle Val d'Elsa (Siena) 

Sul dibattuto problema 
della « mutualità scolasti
ca » l'INPS non ha anco
ra fatto conoscere il suo 
parere in merito, al di là 
di una generica avversio
ne al riconoscimento delle 
« marche scolastiche », che 
è stato non solo sanziona
to dalla Corte di Cassa
zione ma è chiaramente 
proposto dalla legge stes
sa. 

Ci risulta che gli uffici 
INPS stanno lavorando 
sulla controversa materia. 
ma su di essa manca an
cora il definitivo parere 
del Consiglio di ammini
strazione INPS, che è ap
punto l'organismo delibe
rante dell'Istituto. 

Secondo il nostro con
vincimento l'INPS non 
può fare altro che prende
re atto della legge e del
la posizione della Corte di 
Cassazione e riconoscere 
come obbligatori i contri
buti scolastici. 

Ammesso, dunque, che 
l'INPS acquisisca all'assi
curato il diritto della «mu
tualità scolastica » si trat
ta di stabilire quali van
taggi discenderanno agli 
interessati. Il discorso è 
importante, perché è fon
te di possibili equivoci. An
che tu, ad esempio, citan
do il tuo caso, postuli che 
ti verranno riconosciuti 
quattro anni. Ma sarà pro
prio così? 

Analizziamo i fatti, di 
modo che anche altn let
tori pongano mente al pro
blema nella sua portata 
reale escludendo possibili 
previsioni ottimistiche che 
non potrebbero avere ri
scontri obiettivi. L'analisi 
ovviamente, si tiene sulle 
generali ipotizzando il 
classico esempio'del ragaz
zo, al quale a scuola sono 
state applicate le marche 
scolastiche per tutto il pe
riodo di studio (saltando 
cioè i mesi di chiusura 
della scuola). Il ragazzo, 
perciò, vanta nove mesi di 
assicurazione per ogni an-
no. Quanti mesi gli ver-
ranno riconosciuti? Nove 
o l'anno intero? Noi pro
pendiamo per la prima ri
sposta: soltanto nove me
si, esattamente il periodo 
durante il quale il genito
re o il ragazzo stesso si 
sono preoccupati di acqui
stare le marche e appli
carle sulla tessera. Quin
di, quando si parla di an
ni occorre stabilire se dav
vero tutte le settimane del
l'anno sono coperte di, 
marche; in caso contrario 
U riconoscimento del pe
riodo si K restringe », affa 
stessa stregua dei contri
buti obbligatori. Così, se 
un lavoratore, per un qual
siasi motivo, sta tre mesi 
senza retribuzione e per
de perciò tre mesi di as
sicurazione, alla stessa 
stregua il ragazzo che ha 
coperto con marche solo 
nove mesi non potrà far
si riconoscere i tre mesi 
mancanti. E ciò — ripe
tiamo — proprio per U 
principio, sancito dalla 
legge, della perfetta equi
parazione dei contributi 
scolastici a quelli obbliga
tori. 

Questa equiparazione tra 
le due forme di contribu
ti ha una ulteriore conse
guenza la quale, anche se 
non ci trova convinti, ha 
un suo specifico peso, che 
è meglio evidenziare pro
prio per non ingenerare 
aspettative che potrebbe
ro andare deluse. Ce chi 
ragiona in questo modo 
(che è poi. se non andia
mo errati, quello fatto pro
prio dagli uffici INPS che 
stanno studiando il pro
blema): se c'è equipara
zione. significa che U va
lore delle marche scolasti
che deve essere pari alla 
misura dei contributi ob
bligatori vigenti neUo stes
so periodo, almeno a quel
la minima. Non è conce
pibile che, ad esempio, il 
lavoratore doveva versa
re 50 centesimi per avere 
ti riconoscimento di una 
settimana di assicurazio
ne, mentre lo scolaro a-
vrebbe ora lo stesso bene
ficio pur in presenza di 
un contributo inferiore. 
Viene quindi sostenuto: si 
equipari U contributo sco
lastico a quello minimo 
obbligatorio per concedere 
a entrambi (lavoratore e 
scolaro) gli stessi benefi

ci sul piaiio della perfet' 
ta parità. 

Che cosa vuol dire ciò? 
Per spiegarlo ricorriamo a 
un esempio. In un certo 
anno lo scolaro ha versa
to 12 lire di marche scola
stiche: in quello stesso an
no il più basso contribu
to obbligatorio è di SO 
centesimi. Ebbene, con 12 
lire, il lavoratore avrebbe 
coperto 24 settimane di 
contributi e nulla più. Lo 
stesso principio si applica 
allo scolaro, al quale per
ciò l'INPS deve riconosce
re, in relazione a quel ver
samento, solo 24 settima
ne (e non più un anno, 
come ritiene l'interessato). 

E con questo chiudiamo 
per ora l'argomento. Ab
binino voluto allargare il 
discorso, per rappresenta
re il ventaglio delle ipote
st sui contributi scolasti
ci Ripetiamo: non c'è an
cora nulla di certo in ma
teria; abbiano soltanto an
ticipato posstbili soluzioni. 
Terreno comunque infor
mati t lettori sugli svilup
pi della situazione. 

Valutati 
tutti i servizi 
prestati 

Il 5 gennaio 1978 1TNP3 
comunicò alla CPDEL la 
avvenuta liquidazione del
la mia pensione di invali
dità. La CPDEL il 5 gen
naio 1979 fece presente al 
Comune di Seravezza e 
all'INPS di Lucca che mi 
erano stati complessiva
mente riconosciuti 42 anni 
e mesi H più due campa
gne dì guerra, ragion per 
cui mi veniva attribuito 
un assegno annuo lordo a 
onere ripartito. Nella pre
detta anzianità era com
preso anche il perìodo dal 
21-5-1945 al 31-12-1946 di 
contribuzione all'INPS 
per servizio annonario pre
stato presso il Comune. 

Desidererei sapere sa 
quest'ultimo periodo di 
contribuzione, già interes
sato a precedente liquida 
zione INPS, poteva essere 
non preso in considerazio
ne tenuto conto che 1 re
stanti anni utili a pensio
ne avevano complessiva
mente superato i 40 an
ni; e in questo caso qua
le procedura deve essere 
seguita per ottenere la mo
difica del decreto? 

TIBERIO CONSIGLI 
Seravezza (Lucca) 

Niente da fare perché, 
secondo quanto la CPDEL 
ti avrà certamente comu
nicato di recente, nella li
quidazione della pensione 
a te conferita dal Ministe
ro del Tesoro con decre
to n. 22632 del 15-3-1978, 
sono stati valutati tutti i 
servizi da te prestati al 
comune di Seravezza e cioè 
dal 21-5-1945 al 31-12-1946 
con quota di pensione a 
carico del Comune e dal 
1-1-1947 al 304-1976 con ob
bligo di iscrizione alla 
CPDEL. Ti precisiamo che 
la valutazione ai fini pen
sionistici del periodo dal 
21-5-1945 al 31-12-1946 è 
avvenuta «per legge» in 
applicazione di quanto di
sposto dall'art. 13 del De
creto legge n. 143 del 3-946. 
La CPDEL nel fornirci ta
le precisazione ci ha anche 
fatto presente che in que
sti giorni ti ha riliquidato 
la pensione attribuendoti 
U livello superiore in ap
plicazione dell'art. 2 del
la legge n. 336 del 24 mag
gio 1970 in favore degli 
ex combattenti. Il relativo 
decreto è in corso di ap
provazione. 

Pensione 
a 65 anni? 

Sono dipendente d'indu
stria e il 204-1981 compi
rò 60 anni di età. Ho ap
preso dalla TV che si può 
continuare a lavorare fi
no a 65 anni. Poiché io ho 
solo 22 anni dì contributi, 
posso chiedere alla di t ta 
di restare in servizio fino 
all'età di 65 anni? E* in 
facoltà del lavoratore op
pure è la legge che stabi
lisce la cessazione dal ser
vizio a 65 anni? 

ANIELLO IZZO 
Villaricca (Napoli) 

La TV ha dato noti
zia, come del resto i gior
nali, dei punti essenziali 
del progetto di riforma del 
sistema previdenziale, pre
sentato in Parlamento dal-
Vex Ministro del lavoro 
Scotti. Tra alcuni punti 
innovatori c'è appunto 
quello che eleva la possi
bilità del pensionamento 
per vecchiaia all'età di 65 
anni, per chi, a 60 anni, 
non ha raggiunto ancora 
i 40 anni di versamenti 
contributivi. Sarebbe, dun
que, proprio il tuo caso. 
Ma, come hai avuto modo 
di notare, la previsione è 
contenuta in un disegno 
di legge che deve ancora 
essere approvato dal Par
lamento. Per ora, quindi, 
non c'è alcuna novità e U 
pensionamento INPS per 
vecchiaia si raggiunga 
sempre a 60 anni. 

a cura di F. Viteni 

Rina iì settimanale .. -
aperto al confronto critico 
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